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I sindaci devono adempiere i loro doveri con la professionalità e la diligenza richiesta dalla natura dell’incarico, rispondono della verità delle loro attestazioni, sono tenuti al segreto professionale sui fatti e sui documenti di cui vengono a conoscenza nell’espletamento della loro funzione; rispondono inoltre solidalmente con gli amministratori per i fatti e le omissioni commesse dagli stessi, nell’ipotesi in cui il danno non si sarebbe prodotto se essi avessero vigilato sui fatti sociali conformemente agli obblighi imposti dalla carica.

Un importante novità della riforma riguarda l’estensione al collegio sindacale della legittimazione alla denuncia al Tribunale, con ricorso notificato anche alla società, prevista dall’articolo 2.409 del codice civile qualora vi sia fondato sospetto che gli amministratori, in violazione dei loro doveri abbiano compiuto gravi irregolarità nella gestione che possano aver arrecato danno alla società o ad una delle società controllate.

Il collegio sindacale deve infine tener conto delle denunzie di fatti censurabili provenienti dai soci dandone conto nella propria relazione annuale all’assemblea dei soci; in presenza di denuncia fatta da tanti soci che rappresentino un ventesimo del capitale  sociale od un cinquantesimo nelle società che fanno ricorso al mercato del capitale di rischio (tali limiti possono essere abbassati dallo statuto) il collegio sindacale deve indagare sui fatti denunziati senza indugio, presentando in sede di assemblea le proprie conclusioni abbinate ad eventuali proposte.

Il  controllo contabile previsto dalla riforma, separato dal controllo legale esercitato come visto dal collegio sindacale, è affidato ad un revisore contabile o ad una società di revisione iscritti nel registro istituito presso il Ministero della Giustizia. 

Nel caso di società che fanno ricorso al mercato del capitale di rischio l’incarico deve essere obbligatoriamente affidato ad una società di revisione che nell’espletamento di tale mandato dovrà rispettare la disciplina dell’attività di revisione  prevista per le società emittenti di azioni quotate nei mercati regolamentati ed alla vigilanza della Consob.

L’organo adibito al controllo contabile dovrà verificare nel corso dell’esercizio, con periodicità almeno trimestrale, la regolare tenuta della contabilità sociale e la corretta rilevazione nelle scritture contabili dei fatti di gestione (nella precedente normativa il controllo era limitato alla consistenza della cassa contanti e all’accertamento dell’esistenza dei valori e dei titoli di proprietà sociale ricevuti dalla società in pegno, cauzione o custodia), la corrispondenza del bilancio d’esercizio e dell’eventuale bilancio consolidato alle risultanze delle scritture contabili e degli accertamenti eseguiti con riferimento alla conformità delle norme che li disciplinano ed esprimere con apposita relazione un giudizio sul bilancio d’esercizio e se presente sul bilancio consolidato.

Per esercitare tali doveri il revisore potrà chiedere agli amministratori documenti e notizie utili al controllo e potrà procedere ad ispezioni, scambiare tempestivamente con il collegio sindacale le informazioni rilevanti per l’espletamento dei rispettivi compiti.

L’incarico affidato ha la durata di 3 esercizi scadenti alla data dell’assemblea convocata per l’approvazione del bilancio relativo al terzo esercizio e può essere revocato solo per giusta causa, sentito il parere del collegio sindacale, con approvazione della delibera con decreto del Tribunale dopo aver sentito l’organo contabile.

I soggetti incaricati del controllo contabile devono anch’essi adempiere i loro doveri con la professionalità e la diligenza richieste dalla funzione e sono responsabili nei confronti della società dei soci e dei terzi per i danni derivanti dall’inadempimento ai loro doveri; l’azione di responsabilità si prescrive nei loro confronti nel termine di cinque anni dalla cessazione dell’incarico.

